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				Introduzione

				

				Nel 1874 a Trieste fu stampato un opuscolo avente ad oggetto il tema della cremazione dei cadaveri1, posto in relazione anche con le recrudescenze coleriche che periodicamente e ciclicamente2 interessavano l’Europa e la stessa città giuliana3. 

				Si trattava di una riproposizione in forma di volume, di alcuni articoli pubblicati sul quotidiano triestino Il Cittadino. L’autore, Angelo  De Tedesco, era noto anche con altri cognomi, poiché alcune sue pubblicazioni4 risultano registrate nei principali OPAC e nei meta-OPAC bibliografici con la dichiarazione autoriale Angelo  Tedesco ed egli appare talora citato anche con il cognome  Tedeschi.

				 De Tedesco godeva di stretti contatti con l’Impero Ottomano, soprattutto con l’Egitto; aveva pubblicato a partire dagli anni Cinquanta del secolo una serie di contributi di argomento economico-finanziario relativi ai già citati paesi medio-orientali ed a taluni occidentali (Francia, Italia, Spagna). Aveva dato vita anche all’edizione di due periodici (Il Corriere Egiziano, stampato a Il Cairo e indi ad Alessandria [d’Egitto]; L’Orient, stampato a Bruxelles). La sua produzione scientifica era stata pubblicata da Trieste a partire dal 1873.

				Egli apparteneva a quel numero di giovani triestini che avevano partecipato alle vicende del 1848-18495 parteggiando per la parte avversa all’Austria. È infatti accertato un ruolo in quelle vicende svolto da componenti della comunità Ebraica triestina in funzione antiaustriaca.  De Tedesco, che ricoprì il grado di Maggiore nell’armata lombarda, viene ricordato anche da Carlo  Cattaneo (1801-1869), quale finanziatore ed esecutore di una cartografia volta ad illustrare la difesa della costiera gardesana di Salò, zona poco conosciuta dallo Stato Maggiore Sardo-Piemontese:

				

				[…] Avvenne poi che l’amico mio, il maggiore Angelo  Tedesco di Trieste, ebbe a fare imprimere a proprie spese una piccola carta, per commento a certe dimande che diresse al ministro della guerra  Sobrero intorno alla difesa della riviera di Salò […] [p. 160]6

				

				Come sostenuto da Angelo  Scocchi (1881-1960)7, successivamente alla capitolazione del Re di Sardegna Carlo Alberto di  Savoia-Carignano (1798-1849), Angelo  De Tedesco aveva posto la sua residenza in Parigi8.

				Pur essendo gravato da alcune e ben evidenti mende ed imprecisioni, il lavoro di  De Tedesco appare assai utile per definire lo stato dell’arte del dibattito cremazionista a Trieste. Se ne deduce che l’autore facesse riferimento alla situazione italiana, nella quale la sperimentazione sulla cremazione risultava essere al più avanzato stadio ed egli avesse accesso, seppur imperfetto in qualche suo esito, ad aggiornati contributi di letteratura secondaria. Dall’esame del testo sembrerebbe evincersi il trattarsi di resoconti sintetici, seppur analitici, come quelli che Felice  Dell’Acqua (1831-1910) veniva producendo proprio in quel 18749. Nel 1876 così si esprimeva Paolo  Gorini (1813-1881)10 a questo proposito: 

				

				[…] Sorsero nei varj paesi valentissimi pubblicisti che, con lavori sommamente pregevoli, valsero a rendere più sicuro e più rapido il cammino trionfale della Cremazione. Fra questi il posto d’onore è devoluto senz’altro al dott. Gaetano  Pini, e per essere stato il primo in ordine di tempo, e per la moltiplicità delle produzioni e pel brio, la perspicuità e il senso pratico con cui sono scritte. Gli tien dietro molto davvicino in Italia il dott. Felice  Dell’Acqua il quale ha pubblicato nel 1874 sulla Cremazione un lavoro meritevole dei più grandi encomj, dove la questione è trattata a fondo sotto i suoi molteplici aspetti, sono messi in chiaro tutti i vantaggi che la Cremazione presenta sopra il seppellimento, sono riportate e combattute tutte le obbiezioni e n’è intessuta la storia. Inoltre il dott.  Dell’Acqua tien dietro con occhio vigile ed attentissimo a tutti i fatti che vanno svolgendosi relativamente alla Cremazione, e di quelli che presentano un qualsivoglia interesse rende esattamente informato il pubblico, mediante le dotte Riviste ch’ei va pubblicando nella Gazzetta Medica Italiana (Lombardia) […] [pp. 10-11]11

				

				Tornando al volume di  De Tedesco, un altro apporto di rilievo segnalato dall’autore è quello del medico veneziano Cesare  Musatti (1845-1930), esponente di rilievo della Comunità Ebraica Veneziana12.  Musatti aveva tenuto una conferenza a favore della cremazione presso l’Ateneo Veneto il 27 febbraio 1873, nella quale aveva proposto anche l’utilizzo del calore come mezzo di constatazione della morte o come mezzo rianimatorio13. Vedremo come questo ultimo aspetto si dimostrerà di non irrilevante entità per la nostra analisi.

				Il volume di  De Tedesco fu pubblicato non prima della primavera del 1874, essendo citati alcuni avvenimenti legati allo sviluppo della cremazione svoltisi in quella stagione: il riferimento va all’assemblea pubblica milanese del 6 aprile 187414. L’errata segnalazione dell’avvenuta cremazione del cadavere di Albert [Alberto]  Keller von Kellerer (1800-1874)15, che in realtà avvenne solo il 22 gennaio 1876, o l’errata citazione (Garini) del già citato Paolo  Gorini fanno pensare che l’autore potesse non avere analizzato con pieno successo le fonti da lui consultate.

				Albert [Alberto]  Keller von Kellerer, industriale serico di origini elvetiche, finanziò la costruzione del Tempio Crematorio nel Cimitero Monumentale di Milano, nonché l’istituzione del servizio di Cremazione, che prese il via proprio con la cremazione del suo cadavere16.

				 De Tedesco riferisce erroneamente anche della morte di  Gorini (che avverrà invece nel 1881), e della mancata rivelazione del segreto del sistema di conservazione dei corpi17 dello scienziato pavese/lodigiano18.

				Come già ricordato, la conferenza pubblica tenuta a Milano il giorno 6 aprile 1874 rappresentò un evento particolarmente rilevante per l’attivazione della realizzazione pratica della Cremazione, perché se ne volle presentare il progetto ad un pubblico assai vasto e non specialistico. Si menziona specificamente questa data, perché il suo valore fu riconosciuto al tempo quale punto di svolta, cesura, dato di periodizzazione (anche se la possibilità di una Cremazione istituzionalizzata e normata fosse ancora di là da venire).

				La riunione, alla quale avevano partecipato tutti gli esponenti del nascente movimento cremazionista, si concluse con l’approvazione unanime, per acclamazione, di una mozione redatta da Gaetano  Pini (1846-1887). Come già riportato dalle parole di Paolo  Gorini, Gaetano  Pini fu un autentico propugnatore dell’ideale cremazionista, quale fondatore e dirigente apicale della Società per la Cremazione dei Cadaveri di Milano (essendone stato fino alla morte il Segretario) e, successivamente, della Società Italiana di Igiene.

				La mozione approvata dall’assemblea milanese era stata così formulata

				

				[…] L’Assemblea fa voti che nella prossima discussione la quale avrà luogo in Parlamento intorno al progetto del nuovo Codice sanitario già approvato dal Senato, venga ammessa all’art. 185 come facoltativa la Cremazione dei cadaveri lasciando ai Sindaci dei Comuni la sorveglianza […] [p. 20]19 

				

				Il testo dell’art. 185 della bozza di Codice Sanitario approvata dal Senato del Regno20 era il seguente: 

				

				[…] Articolo 185. Il Sindaco può permettere la sepoltura nelle cappelle private dei morti delle famiglie cui quelle cappelle appartengono, purché queste si trovino all’aperta campagna, e purché, se la morte è avvenuta per malattia contagiosa, vengano adoperate tutte le cautele speciali per tal caso prescritte. Possono altresì essere permesse dal Ministro dell’Interno altre maniere di inumazione, di conservazione o distruzione dei cadaveri, compresa la Cremazione, in casi e per motivi eccezionali, ogni qualvolta siano giudicate innocue dal Consiglio Superiore di Sanità […] [pp. 538-539]21; [p. 107]22

				

				L’importanza dell’ipotesi di un inserimento normativo della cremazione nell’ordinamento sanitario era stata colta immediatamente anche dall’ambiente ebraico di lingua italiana, con la prospettazione della necessità di un dibattito al massimo livello23. A riguardo del più generale ambito dello sviluppo della cremazione moderna, si trattava di uno stato dell’arte prodromico alla prima realizzazione di un servizio di cremazione pubblico, efficace e duraturo, che si sarebbe verificato, come già ricordato, solo a partire dal 22 gennaio 1876, secondo anniversario della morte di Albert [Alberto]  Keller von Kellerer, nella città di Milano. A ciò seguì la costituzione, avvenuta l’8 febbraio 1876 della Società per la Cremazione dei Cadaveri di Milano24.

				L’opuscolo di Angelo  De Tedesco non solo interveniva in un anno – il 1874 – che avrebbe visto l’accelerarsi in Italia delle condizioni permettenti la realizzazione della prassi cremazionista25 (esse si sarebbero completate nell’autunno 1875, almeno a livello normativo e regolamentare26), ma ci consente anche di puntualizzare alcuni aspetti del dibattito suscitato intorno ad essa.

				Innanzi tutto, apprendiamo che  De Tedesco si era già pronunciato a favore della cremazione in tempi lontani: si era addirittura nel 1846 ed il dibattito in quegli anni appariva essere aurorale e puramente teorico. Si era in un tempo ancor precedente lo sviluppo del dibattito cremazionista parigino e precedente anche l’intervento (novembre 1849) di Jacob Ludwig Carl  Grimm (1785-1863)27, ritenuto fondamentale e fondativo per il mondo tedesco28. Nella penisola italiana il primo contributo teorico è invece da ascriversi alla lettura tenuta da Ferdinando  Coletti (1819-1881) all’I. R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova del gennaio 185729.

				Per l’interesse della testimonianza, sottostimata dalla storiografia cremazionista, e per la sua importanza, vale la pena riportare, sunteggiandolo, il brano di  De Tedesco:

				

				[…] Fino dal primo giorno che abbiamo incominciato a trattare della cremazione e fu nel 26 ottobre 1846 (diremo or ora dove ed in quale occasione) ci siamo prefissi, la traccia di studiare e di provare, (prima di proporne l’uso pratico), che la cremazione è cosa perfettissima, non presentando verun svantaggio sociale, non potendo apportare verun turbamento nelle nostre coscienze, verun sconcerto nei buoni costumi, per cui si potesse raccomandarla senza scrupolo su qualunque siasi aspetto […] [p. 36]30

				

				[…] Nell’estate dell’anno 1846, nel renderci a Brusselles, ci eravamo proposti di visitare tutto quanto v’era di rimarchevole in quella magnifica capitale. I principali lavori di pittura della scuola fiamminga attirarono la nostra attenzione […]. In una di quelle vaste Gallerie (era allora provvisoria e piuttosto lontana dalla città) erano esposti dei capi d’opera di gran prezzo, i quali rammentavano l’istoria dell’infame Inquisizione che desolò quel gentil paese. Il proprietario di quella raccolta sembrava aver preso di mira di produrre negli spettatori il più grande effetto, e vi riescì. La vista dei supplizi e delle torture suscitavano oppressione e tristissimi riflessi. Stendendo lo sguardo, si vedeva in un angolo un quadro coperto da un velo. Chiestone il motivo, ci fu risposto che la vista di quanto quella tela aveva riprodotto, eccitava d’ordinario gran terrore; per cui preferivano tenerla celata, salvo poi a lasciarla vedere a chi avesse avuto il coraggio di scoprirla. Non esitammo punto di avvicinarci al quadro e ne ritirammo il velo; ma conveniamo oggi, che risentimmo allora il maggior terrore che abbiamo provato durante la nostra vita.

				Rappresentava una fossa aperta, in mezzo alla quale giaceva un feretro, il di cui coperchio era appena alzato da un lato, per lasciar passaggio ad un lurido teschio, coi capelli irti, cogli occhi spalancati, che sembravano fulminare coi sguardi loro spaventevoli […]

				[…] In allora chiesimo noi; che fare adunque per assicurarci contro un così terribile orrore? Siamo noi irremissibilmente esposti ad essere sepolti vivi? Non v’ha che un solo mezzo gridò egli con voce tonante, mezzo sicuro e decisivo: la Cremazione.

				Se taluno si riporta a quell’epoca, rammenterà che non si poteva discorrere di quella, senza passare per pazzo, o di occuparsi per lo meno di grandi stranezze. Essere cremato equivaleva quasi (nell’ignoranza e fanatismo popolare) a salire sul rogo, per passare da quello alle fiamme eterne dell’inferno; pure tale era stato l’effetto formidabile prodotto su di noi da quello spettacolo, che ci siamo posti a leggere ed a studiare quanto era stato scritto sulla Cremazione, a consultare degli uomini competenti, ed a meditare quale motivo importante potesse aver distolti gli antichi da un uso tanto lodevole. E per provocare degli schiarimenti soddisfacenti ci siamo avventurati di scriverne nel Giornale “Il Messager del 26 ottobre 1846.” – Dire che una tempesta cadde su di noi è poca cosa, tempesta d’ingiurie e d’improperie, fra le quali una ragione, una sola ragione convincente, non si appalesava. Volevamo insistere e ripetere i nostri tentativi, rendere più energiche le argomentazioni; ma il redattore responsabile di quel foglio ci fece dire; che la censura aveva posto su quel tema il suo veto, senza dar ragione né motivo, e che conveniva andarsene colle pive nel sacco, a scanso di prigione e di ammenda. E qui non conviene dimenticare che, censura e cimiteri, erano sotto la dominazione del clero […] [pp. 48-49]31

				

				Possiamo ricordare che i cosiddetti Musei della Tortura, richiamati da  De Tedesco, furono una delle dimensioni dello spettacolo mascherato da divulgazione scientifica. In questo contesto si potevano anche inserire talune categorie di Musei anatomici, come quello di Henri  Dessort, al tempo itinerante nella penisola italiana. Le ristampe dei Cataloghi del Museo (peraltro un’edizione fu stampata a Trieste nel 186332), oltre alle specifiche notizie sulla stampa periodica, ci possono aiutare a delineare alcune tappe delle esposizioni: Milano, 1864; Torino, 1865 e 1866; Treviso 1874; Parma 1876; Como 1882; Bologna 1887. Negli anni Quaranta/Cinquanta del XIX secolo, pare attestato che il Museo  Dessort fosse stato allestito anche a Bruxelles.

				Per lungo tempo dimenticati33, questi Musei sono ritornati di moda in tempi recenti34. Per quanto concerne, invece, la spettacolarizzazione delle esposizioni di preparazioni anatomiche, si devono ricordare le attuali esposizioni di corpi plastinati (la plastinazione si propone di ottenere la sostituzione dell’acqua e dei lipidi corporei con polimeri di silicone). Tali esposizioni sono state proposte dall’anatomopatologo Günther Gerhard  Liebchen, più noto con il nome di  Günther von Hagens35 e dai suoi epigoni ed imitatori36. Si deve sottolineare che talune di esse sono state ampiamente discusse e criticate dal punto di vista etico e deontologico, a riguardo della provenienza dei corpi esposti37. 

				Al di là dell’eventuale coloritura agiografica dell’episodio riportato da  De Tedesco e della riconferma del dibattito in corso, seppure in nuce, nel mondo francofono degli anni Quaranta dell’Ottocento, resta intatta l’importanza dello stesso, sebbene esso non avesse trovato riscontro nella pubblicistica italiana d’epoca.

				Tornando al 1874, il secondo punto era condensabile nell’analisi del rapporto fra le novità proposte dalla scienza ed il dato della tradizione:

				

				[…] La scienza ha un campo suo proprio, e ogni volta che l’autorità religiosa vuole segnarne i passi, altro non fa che incepparla e ritardarla. Ma quando l’accordo è possibile, la scienza e la religione devono essere soddisfatti. […] [p. 172]38,

				

				Il terzo punto era quello della constatazione del ruolo di cerniera giocato dalla città di Trieste, e soprattutto dalla sua componente italiana od italofona, con la realtà istituzionale viennese, anche se l’ambiente della capitale non appariva (e non lo sarebbe stato) particolarmente permeabile alle nuove idee cremazioniste. Visto dalla prospettiva viennese, il periodo che qui ci interessa, quello del 1873-1874, dovette essere sicuramente improntato ad un’effervescenza di iniziative cremazioniste; tuttavia, questa attività venne rapidamente assestandosi (se non arrestandosi)39 di fronte ad una sostanziale chiusura delle autorità40.

				La quarta riflessione che possiamo proporre è la rilevazione stessa dell’esistenza di un dibattito cremazionista nella città di Trieste. Trieste è, dunque, il punto di partenza delle nostre riflessioni e sarà anche il fil-rouge che le connetterà.








				Trieste, crocevia di idee e dibattiti

				

				Il dato più interessante che emerge dalla lettura dell’opera di  De Tedesco consiste in alcune citazioni apparentemente incidentali, le quali appaiono emblematiche.

				La prima è quella della proposizione sintetica della volontà testamentaria dell’autore, posta come antiporta del volume e premessa a tutta la sua trattazione, perché alla sua morte il cadavere dovesse essere cremato:

				

				[…] ESTRATTO DEL MIO TESTAMENTO. Ai miei diletti figli e cari fratelli, Volendo consacrare coll’esempio i principi professati durante la mia vita, vi prego di disporre che il mio cadavere venga sottoposto alla cremazione, in qualunque modo crediate convenevole[41], e che vi sarà permesso di servirvene in quella circostanza – che Iddio tenga pure lontana – Angelo  De Tedesco […] [p. 3]42

				

				Possiamo chiederci se la pubblicazione, in esergo alla sua opera, del brano tratto dal suo testamento, indichi la pubblicazione postuma del volume. In effetti, la consultazione dei principali OPAC e meta-OPAC non registra opere43 di  De Tedesco successivamente al 187444.

				La seconda citazione, interessante per la nostra analisi, è quella che si riferisce all’adesione del medico Shaul (Saul, Saulle)  Formiggini (1807-1873) alle idee cremazioniste. Si tratta di una figura che lasciò tracce non effimere nella storiografia medica45 e nella storia dell’assistenza triestina. Fra le principali Istituzioni assistenziali nelle quali operò  Formiggini e si esplicò l’impegno multiforme dei medici triestini46, si deve segnalare l’Istituto Generale dei Poveri47. La Direzione dell’Istituto Generale dei Poveri rifletteva la compresenza delle varie comunità cittadine, essendone membri di diritto

				

				[…] Li Signori Parrochi, e Capi di Comunità delle diverse Religioni nella Città […]p. 247]48

				

				e si può ricordare anche la sua particolare attenzione alle necessità della componente ebraica della sua coorte di assistiti49.

				 Formiggini fu anche una figura di grande rilievo per la storia della Comunità Ebraica locale (ricordiamo che egli fu anche Direttore dell’Ospedale Israelitico triestino50), che per molto tempo diresse, nonché per la storia della cultura ebraica in senso generale. Infatti, egli può essere ricordato anche per aver tradotto in Ebraico la Divina Commedia dantesca. Essendo  Formiggini vivente fu data alle stampe solo la traduzione della prima Cantica51.

				Nei necrologi, di  Formiggini non si sottolinea la scelta cremazionista: si può ricordare quello redatto da Aaron [Aronne] di Shmuel [Samuele]  Curiel (1845-1903), il Direttore del Corriere Israelitico, al quale  Formiggini collaborava in posizione di preminenza52. L’essere un cremazionista convinto, volendo prestar fede a quanto riferito da  De Tedesco, poneva  Formiggini, come appare in tutta evidenza, in una condizione delicata e particolare, stante la sua appartenenza alla Comunità Ebraica in una posizione di vertice.  De Tedesco non solo cita esplicitamente una volontà cremazionista espressa in vita da  Formiggini, ma riferisce anche di un esperimento di cremazione condotto sul cadavere del medico Triestino:

				

				[…] Un esperimento fu fatto in Milano sulla salma del signor Alberto  Keller [53] ed una esecuzione rudimentaria ebbe luogo in Trieste sulle venerate spoglie dell’ottimo e giustamente compianto dottore Saulle  Formiggini. Entrambi avevano ordinato espressamente che i loro cadaveri venissero abbruciati. Delle molte altre adesioni parleremo altrove […] [p.8]54

				

				In quel tempo, e per restare in un ambito geografico prossimo alla città di Trieste, a partire dal 1870 alcune sperimentazioni erano state condotte a Padova da Lodovico  Brunetti (1813-1889). Egli si dedicava allo sviluppo, ancora in fase prototipica, della cremazione. In quel periodo  Brunetti assurse alla notorietà anche per avere escogitato un metodo di conservazione dei pezzi anatomici (la tannizzazione, premiata all’EXPO di Parigi del 186755). Egli aveva sperimentato l’uso di un forno a riverbero, essendo la fiamma riverberata sul cadavere da lastre di ferro (il cadavere stesso era posto su una lastra di ferro56). La Cremazione aveva dunque luogo sia per l’effetto del calore, sia per quello delle fiamme riverberate. La particolarità, che rende le sperimentazioni brunettiane di valore assoluto, fu data dalla possibilità concessagli di cremare sperimentalmente cadaveri umani, fatto che oltre a lui stesso solamente a Paolo  Gorini, al tempo, era concesso. 

				Gaetano  Pini ci rende noto che la Cremazione con l’apparecchio  Brunetti durasse all’incirca sei ore. Nel 1873 l’apparecchio prototipico di Brunetti57 era basato, come già ricordato, sul riverbero delle fiamme ed usava come combustibile la legna forte. Oltre a quanto già precedentemente ricordato, pareti refrattarie rivestivano la camera crematoria ed una grande cappa dava esito alla dispersione dei fumi. Ricordiamo inoltre che i risultati delle sperimentazioni di  Brunetti furono presentati all’Esposizione Universale (Weltausstellung) di Vienna, che ebbe luogo dal 1° maggio al 31 ottobre 1873. Il Consiglio comunale di Vienna si espresse in favore della Cremazione già il 6 febbraio 187458.

				Milano, Padova, Trieste, Vienna: nonostante un confine statuale si fosse da qualche anno interposto, questo asse di cultura e prassi di scienza e progresso non si era ancora del tutto interrotto.

				Tuttavia, tornando al caso di Shaul (Saul, Saulle)  Formiggini, non si trattava di una sperimentazione simile a quelle brunettiane o goriniane, ed in effetti nella storiografia cremazionista d’epoca non si rinviene alcun riferimento alle sorti del cadavere di  Formiggini. 

				Dunque, perché  De Tedesco cita espressamente la sperimentazione condotta sul cadavere di  Formiggini, mettendola in correlazione con le cremazioni sperimentali sopra citate? Di quale tipo di sperimentazione si poteva trattare?

				Se si potesse rispondere a queste due domande, il testo di  De Tedesco si rivelerebbe di assoluto interesse, anche perché ci renderebbe un’ipotesi interpretativa della particolare sensibilità dell’ambiente ebraico Triestino a queste tematiche.

				Dobbiamo, preliminarmente, proporre una sorta di digressione temporale, che ci aiuti a tratteggiare il quadro generale della questione, prima di affrontare il problema suscitato dai due precedenti interrogativi. Noi ben conosciamo la condizione di proscrizione della pratica cremazionista derivante dal contesto etico (oggi lo definiremmo bio-etico) ebraico e presente nello stesso. Si tratta di un tema di enorme importanza, e la letteratura specifica è amplissima, talché non può essere compendiata. Tuttavia, ci permettiamo di proporre, emblematicamente e non certo esaustivamente, alcune opere e riflessioni in tema, in forma di breve richiamo. Che il dato di contrarietà alla cremazione possa essere ritenuto come un dato di fatto, potrebbe essere avvalorato dal trattamento della questione in concisi e decisi termini (La cremazione è proibita dalla normativa ebraica [p. 35]59) in recenti opere destinate ad un pubblico vasto, le quali si dimostrano rilevanti anche da un punto di vista scientifico.

				Tuttavia, noi ben comprendiamo che la questione sia più complessa di una secca proposizione (che potrebbe apparire persino apodittica), e ci piace riprendere e proporre all’analisi il capitolo dedicato a The dead and their treatment60 del classico lavoro di Rav Lord Immanuel  Jakobovits (1921-1999). Ad oltre sessant’anni dalla sua pubblicazione esso non perde certo di interesse, essendo fra l’altro inserito in un contesto di analisi comparativa storica ed etica. Anche se nel testo dell’autorevole Rav  Jakobovits non si affronta direttamente il tema della cremazione, si fa cenno a pratiche di accelerazione della dissoluzione del corpo mediante l’uso della calce viva. In un passo si richiama 

				

				[…] any undue interference with the corpse as an execrable offence against the dead […] [p. 135]61

				

				Il contesto specifico è quello delle dissezioni anatomiche (il che porta con sé la rilevantissima questione della liceità e dell’organizzazione dell’attività anatomo-patologica, medico-legale e trapiantistica62). Nel testo di Rav  Jakobovits viene riferito che tale opposizione fosse anche alla base della decisa contrarietà alla cremazione63.

				In effetti, già nel 1874 si potevano riscontrare tali posizioni64, espresse dal Rav Giuseppe  Levi (1814-1874)65 fondatore con Rav Esdra  Pontremoli (1818-1888)66 e Direttore de L’Educatore Israelitico. Egli faceva riferimento alla necessità della dispensa rabbinica per l’esercizio dell’anatomia, trascurata nei tempi moderni [p. 168]67. Rav Giuseppe  Levi, a proposito del rapporto con il tema della cremazione, preannunciava la stesura di un’Appendice [pp. 171 n. 2; 172 n. 1]68, ma la sua improvvisa morte impedì questo proposito.

				Tornando ai tempi più prossimi a quelli attuali, possiamo, al proposito, citare esemplificativamente l’esistenza del problema sopra accennato, incarnato nelle vicende di un illustre anatomopatologo di nascita triestina, di formazione veneziana/padovana e di attività mediterranea in senso cosmopolita:  Shlomo [Salomone] Enrico Emilio  Franco (1881-1950)69.

				A completamento della presente digressione ricordiamo che non manca di attualità il riferimento anche all’opera di Julius  Preuss (1861-1913), autorevole storico della medicina e medico che prese attiva parte nella vita delle comunità ebraiche ortodosse70: in essa sono ben presenti riferimenti etici e deontologici.

				Ritornando ora al volume triestino del 1874, un’annotazione del testo di  De Tedesco ci riporta una notizia in qualche modo singolare, che solitamente viene sottostimata. 

				Secondo l’autore, la propensione dell’ambiente ebraico Triestino nei confronti della cremazione era dovuta ad una tradizione, propria degli ebrei ortodossi originari della Dalmazia: quella di incalcinare i cadaveri (cioè, di ricoprirli con la calce viva). Noi potremmo quindi inferire che essa non fosse dovuta a scelte di connotazione secolare o secolaristica, magari sotto la pressione del positivismo d’epoca od in ragione delle necessità di igiene e sanità pubblica, ovvero ancora in ragione della dimensione eminentemente mercantile della città di Trieste.  De Tedesco l’inserisce in un contesto strutturato di tradizione, indicandoci una situazione ormai consolidata, almeno nelle Comunità dalmatine. 

				Sull’importanza della pratica di incalcinazione (o calcinazione) ci diffonderemo più oltre; qui interessa dare qualche cenno su alcuni protagonisti del cremazionismo triestino. Naturalmente, risaltano ai nostri occhi in misura più evidente i cremazionisti facenti parte del mondo ebraico triestino.
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